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Giampiero Pianu
Presentazione del volume

di M. Carucci, The Romano-African Domus

Il volume di Margherita Carucci (pubblicato nella serie BAR Inter-
national Series, Oxford 2007) è articolato in dieci capitoli, a cui si
aggiunge il catalogo delle domus, per un totale di 289 pagine e 175
tavole, e intende dare un quadro quanto più completo dell’edilizia
privata africana in età romana. Il punto di partenza è assai ambi-
zioso, quello di voler studiare nella “globalità” la domus romana
non fermandosi ad analisi architettoniche puramente tipologiche,
ma compenetrando queste ultime con tutti gli elementi “accessori”,
che peraltro non sono per niente accessori, come le decorazioni
parietali, purtroppo in genere poco conservate, e soprattutto i mo-
saici. In questa direzione si prendono in considerazione un numero
cospicuo di domus africane, oltre sessanta, che vengono tutte ana-
lizzate sotto questi vari aspetti, nel ponderoso catalogo che conclu-
de l’opera. Così nei capitoli iniziali vengono considerati, separata-
mente, i vari ambienti della casa, dal vestibolo al peristilio, dai tri-
clini alle sale di riunione, ai cubicoli e alle altre stanze private.
Molto importanti sono le osservazioni sulla facciata della domus,
che costituisce il «concreto punto di passaggio fra il dentro ed il
fuori», fra il pubblico e il privato del proprietario dell’abitazione
(p. 6). Concordiamo con l’autrice quando sottolinea che è proprio
l’ingresso il punto in cui maggiormente si definiscono i messaggi
che vengono inviati all’esterno. L’analisi è accuratissima e per ogni
ambiente vengono affrontati i problemi relativi al riconoscimento e
alla funzione delle diverse parti della casa, nonché alle variazioni
che l’infinita varietà tipologica delle case propone. Come ogni ar-
cheologo sa, spesso non è facile attribuire un nome preciso a un
ambiente domestico, visto che la planimetria delle case varia a se-
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conda delle esigenze dei padroni, dei periodi storici e delle ristrut-
turazioni. In questo l’autrice si avvale, in maniera metodologica-
mente molto corretta, sia degli aspetti più prettamente archeologi-
ci, che spaziano spesso, per necessità di completezza, anche al di
fuori del mondo africano, sia di quelli desunti dalla tradizione let-
teraria, che vanno peraltro anch’essi interpretati. Anche se in que-
sta sede tralascio di analizzare tutti i singoli aspetti, che meritereb-
bero di essere approfonditi e discussi, devo segnalare che al termi-
ne di ogni capitolo ci sono le tavole riassuntive che presentano tut-
te le domus prese in considerazione per il singolo ambiente.

Arrivo alle conclusioni che appaiono meritevoli di alcuni appro-
fondimenti. L’autrice, tenendo correttamente conto della situazione
archeologica non sempre ottimale, fa così notare che gli ambienti
meno importanti della casa sono spesso privi di pavimentazione o
sono decorati con mosaici “meno impegnativi”, geometrici, mentre
le stanze dove il padrone della domus svolgeva le sue attività più
importanti, o dove semplicemente soggiornava, sono decorate da
mosaici più impegnativi, quelli figurati (p. 95). L’affermazione po-
trebbe essere considerata ovvia e banale, ma la verifica su un così
gran numero di domus andava effettuata e provata: la tabella relati-
va non consente molti dubbi. Non solo, ma su questo aspetto l’au-
trice svolge poi una ricerca ancora più approfondita, cercando, per
quanto possibile, di analizzare la presenza di singoli specifici temi
nei vari ambienti. Le tabelle pubblicate a partire da pagina 96
sono molto interessanti, anche se ci si deve rendere conto come sia
difficile districarsi su dati statistici basati su numeri assai ristretti.
Rimane però interessante notare il maggior numero di temi figurati
attestati nel triclinio principale rispetto agli altri ambienti. Se è
vero che ci sono temi attestati una sola volta, tuttavia ritengo che
il tentativo non sia del tutto privo di risultati. La conclusione cui
la Carucci giunge è che i vari temi decorativi venivano scelti pro-
prio sulla base della funzione dei singoli ambienti. Più discutibile
per l’autrice appare il tentativo del riconoscimento, che recente-
mente va invece prendendo piede, di un vero e proprio “program-
ma decorativo” funzionale all’ideologia del proprietario della do-
mus. La posizione dell’autrice in merito è di un sano scetticismo,
che non mi trova del tutto in disaccordo, in quanto è più che ve-
rosimile che il proprietario potesse essere stato condizionato, nella
scelta dei temi, da vari fattori, a partire dall’assortimento dei “car-
toni” che gli artigiani musivi si portavano appresso, dagli aspetti
meramente legati al gusto estetico, o da altri motivi, anche ideolo-
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gici sicuramente, ma non sempre immediatamente comprensibili a
noi moderni.

In definitiva, dunque, si tratta di un libro corposo nella sostan-
za, ben articolato, che offre un nutrito catalogo e un’ampia docu-
mentazione fotografica, e che diventa un importante punto di rife-
rimento per gli ulteriori, quanto mai auspicabili studi in senso
“globale” di una domus romana.
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